
O
landa e Germania sono tra
i pochi Paesi di Eurolan-
dia che questa settimana
non hanno dovuto presen-
tare in fretta a furia misu-
re d’austerità. A differen-
za dell’Italia, sulla quale
sta per cadere la scure di

Tremonti, queste nazioni sono solide e per ora
non corrono il rischio di essere trascinate nel gor-
go dell’insolvenza. Le altre, Portogallo, Irlanda,
Italia, Grecia, Spagna e Gran Bretagna, da setti-
mane lottano per la sopravvivenza.

La situazione è gravissima: come un de-ja-vu
della crisi dei mutui spazzatura americani, solo
che questa volta alla radice c’è il debito sovrano.
Due anni e abbiamo raggiunto l’ultimo anello
della catena di Sant’Antonio della finanza globa-
lizzata: a chi passare il debito? Alla Banca Cen-
trale Europea (Bce)? Improbabile. Secondo uno
studio della Royal Bank of Scotland, quello accu-
mulato da Grecia, Spagna e Portogallo ammon-
ta a circa duemila miliardi di euro, di cui almeno
un miliardo si trova nei forzieri di Eurolandia.
Economisti e analisti finanziari concordano che
neppure la partecipazione attiva della Germa-
nia potrebbe sanarlo. Non ci sono abbastanza
soldi. Ciò significa che per evitare il crollo del
sistema bancario qualcuno dovrà fallire.

Laprima in lizzaè laGrecia.Sui mercati or-
mai tutti la danno per spacciata, solo la Bce le
presta i soldi. I mille miliardi di euro messi a di-
sposizione da Eurolandia non hanno convinto i
mercati e senza di loro non si può procedere alla
ristrutturazione del debito greco per ridurlo a
cifre “pagabili”. Non rimane che la bancarotta e
la successiva ristrutturazione come è successo
per Argentina e Islanda. Nell’attesa che si arrivi
a questa decisione e per attutire al massimo il
colpo, la Bce rastrella sul mercato le obbligazio-
ni greche, naturalmente utilizzando i soldi di
noi i europei.

Salverà questo sacrificio il sistema bancario?
Non è facile dirlo. Come avvenne nel 2008, i pre-
stiti interbancari all’interno e verso Eurolandia
si stanno atrofizzando, segno che i mercati temo-
no il peggio. Il Libor, il London Interbank Offe-
red Rate, quello al quale le banche si approvvi-
gionano a vicenda, è risalito ai massimi del
2009, quando si temeva un congelamento tota-
le dei prestiti interbancari. Allora intervenne la

Riserva Federale, ma la Bce non ha i muscoli mo-
netari per farlo. Fa paura pensare di essere tornati
a quei momenti tragici del dopo Lehman e ancora
più si teme il parallelo con la grande depressione
del 1929 quando ci trovammo di fronte ad una
crisi con due picchi, il secondo, quello micidiale,
coincise con il crollo delle banche.

A tenere le redini del destino di Eurolandia non
sono i ministri delle Finanze ma il mercato. Ed è
per accattivarsi le sue simpatie che si è lanciata
l’austerità, parola impronunciabile fino a poche
settimane fa. Eppure da anni gli indicatori econo-
mici sono fuori dei paletti imposti dal trattato di
Maastricht, solo mesi fa si sarebbero potute intro-
durre misure meno drastiche e improvvisate sen-
za avere il fiato del mercato sul collo. Ma ormai lo
sappiamo bene, questa classe politica lavora solo
quando c’è la crisi e in gioco c’è la sua sopravviven-
za, non quella del Paese che rappresenta, il resto
del tempo fa spettacolo e campagna elettorale.

Lemisure varate rispecchiano questa triste
verità. Fatta eccezione della Gran Bretagna, dove
un nuovo governo di coalizione è stato da poco
eletto sulla piattaforma di austerità, tutti gli altri
Paesi hanno raffazzonato una serie di tagli che
colpiscono quella fetta sempre più piccola della
popolazione che paga le tasse e che invece biso-
gnerebbe sostenere nei momenti recessivi. Chi ne-
gli ultimi vent’anni ha intascato più del 60% della
crescita del Pil, dagli Hedge Funds al crimine orga-
nizzato, non viene toccato perché ha imboscato i
guadagni, ha evaso il fisco o semplicemente ope-
ra nel mondo dell’illegalità. Ecco uno dei motivi
per cui i cittadini europei questa austerità non la
vogliono.

In Italia si cerca di addolcire la pillola con
l’usuale propaganda: si abbattono i salari nomina-
li e quelli sociali, ma ci si vanta di non aver aumen-
tato le tasse. Viene spontaneo pensare che il moti-
vo sia solo lo scarso numero di chi le paga. Si con-
danna l’ennesimo obbrobrio edilizio per poterlo
accatastare invece di far pagare una penale sala-
tissima a chi lo ha commesso e costringere costo-
ro anche ad abbattere queste costruzioni come av-
viene in Inghilterra e nella maggior parte dei Pae-
si civili.

Propaganda, demagogia, austerità, neppure il
bavaglio alla stampa salveranno la nostra classe
politica e i loro tirapiedi dalla crisi economica.
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